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Fauna selvatica: “Il suo proliferare è ormai una questione di sicurezza pubblica”
Confagricoltura Cuneo torna sul grave problema che negli scorsi giorni ha causato anche un gravissimo incidente stradale
 
01) 04.01.2019 - L’incidente mortale degli scorsi giorni, sull’autostrada A1, provocato dal passaggio di un branco di cinghiali sulla tratta, ha spinto la Confagricoltura di Cuneo a ritornare su una questione annosa, per la quale si batte da anni: quella del contenimento della fauna selvatica. Il presidente provinciale Enrico Allasia commenta così il gravissimo episodio che ha causato la morte di una persona e il ferimento di altre, compresi alcuni bambini: “Il problema non è solo relativo ai danni provocati ai campi dei nostri agricoltori, ma è anche una questione di incolumità pubblica, come evidenzia purtroppo in tutta la sua gravità il fatto accaduto nel Lodigiano. Viviamo una situazione di totale emergenza a causa del proliferare ormai incontrollato di numerosi selvatici, su tutti cinghiali e caprioli, che provocano danni ingenti alle colture e generano gravi rischi per la sicurezza stradale. Ribadiamo, dunque, quanto sia necessario intervenire con urgenza per limitare la proliferazione della fauna selvatica”. 
Quanto successo è l’effetto del mancato controllo delle popolazioni di cinghiali che, nonostante i numerosi appelli della Confagricoltura e dei suoi agricoltori, è stato sempre sottovalutato. “Se ne parla da tanto tempo, ma non sono mai state prese misure efficaci e concrete – prosegue Allasia -. La fauna selvatica è così arrivata anche alle periferie delle città, da Nord a Sud, causando numerosi problemi. Ungulati e cervidi sono in aumento ovunque e sono responsabili di danni ingenti a persone, raccolti e strutture agricole”. L’incidente mortale degli scorsi giorni deve dunque richiamare con urgenza l’attenzione delle istituzioni su una questione che non è più prettamente agricola, ma di sicurezza vera e propria per i cittadini. “Siamo di fronte all’ennesima colpevole disattenzione. Ci aspettiamo che si intervenga tempestivamente per debellare un fenomeno che nuoce alla sicurezza dei cittadini e all’economia del Paese – conclude il numero uno di Confagricoltura Cuneo -. Apprezziamo che la Regione Piemonte, su proposta dell’assessore all’Agricoltura, Giorgio Ferrero, abbia approvato una delibera che stabilisce le indicazioni operative per l’approvazione ed esecuzione dei piani di contenimento numerico del cinghiale nei casi in cui non esistano metodi ecologici efficaci o perseguibili per tenerne sotto controllo la proliferazione. Chiediamo quindi che non si perda ulteriore tempo e che questa delibera sia presto efficace per il bene e la salvaguardia dei nostri agricoltori, ma anche degli automobilisti”.
Reflui zootecnici: “La Regione sia più flessibile nell’applicazione della normativa”
Confagricoltura chiede meno vincoli e che venga tenuto conto del reale andamento climatico
02) 04.01.2019 – “Chiediamo alla Regione Piemonte più flessibilità nell’applicazione della norma sullo spandimento dei reflui zootecnici, di seguire il reale andamento climatico e di non porre dei paletti troppo vincolanti, che non sono in linea con un’attività dinamica come quella dell’allevamento”. Confagricoltura Cuneo torna sulla delicata vicenda dello smaltimento dei reflui dopo la lettera datata 21 dicembre e indirizzata alla Direzione Agricoltura della Regione Piemonte nella quale aveva segnalato le molte criticità per l’inverno 2019, in particolare quella relativa proprio alla difficile gestione degli stoccaggi dei reflui zootecnici, considerando il decreto che stabilisce come il materiale non possa essere sparso nei campi nel periodo invernale, compreso tra novembre e febbraio. 
“E’ oggettivo che il clima stia cambiando – mette in luce il direttore di Confagricoltura Cuneo, Roberto Abellonio -. Capita sempre più frequentemente, infatti, che faccia bello nel mese di dicembre, mentre la situazione peggiori da gennaio a marzo. Se in questi giorni si può spandere, ci sia permesso di farlo. Manteniamo pure la stessa finestra per i giorni di divieto, modulandola però in base all’andamento del clima e allo stato dei terreni. Diversamente, c’è il serio rischio che le vasche di raccolta dei nostri agricoltori possano tracimare, con i derivanti rischi di natura igienico-sanitaria”.
Nella lettera inviata alla Regione a fine dicembre, Confagricoltura aveva evidenziato come a causa dell’andamento meteo-climatico piuttosto anomalo di quest’anno, si fosse verificato un ritardo nelle semine primaverili, che ha portato a posticipare oltre il periodo consueto la raccolta e le successive operazioni colturali autunnali, tra cui l’applicazione al suolo dei reflui zootecnici. A complicare le operazioni, oltre al già ridotto lasso di tempo a disposizione prima del divieto invernale, sono state le piogge prolungate, che hanno di fatto ridotto la finestra a disposizione a 9-10 giorni utili, contro i 20-21 potenziali. Molte aziende, di conseguenza, si trovano ora costrette a dover affrontare il periodo di divieto assoluto in condizioni precarie e con il serio rischio di tracimazione delle vasche di stoccaggio, specialmente se si dovessero verificare piogge o nevicate abbondanti.

“Avevamo chiesto alla Regione di iniziare a predisporre azioni e strumenti necessari per poter gestire situazioni di emergenza ambientale e sanitaria che si potrebbero verificare nei prossimi mesi – sottolinea Confagricoltura -. La Regione Piemonte, pur recependo le sopracitate segnalazioni, ha però ribadito il divieto assoluto dall’1 dicembre al 31 gennaio ed in qualsiasi momento in caso di suolo innevato, gelato o saturo d’acqua, sottolineando inoltre come per il mese di febbraio saranno applicabili solo più altri 10 giorni di divieto, essendone già stati previsti 20 (dei 30 complessivi a disposizione) a novembre 2018”. 

Una presa di posizione che è soprattutto legata ad aspetti tecnico-burocratici, ma che non risolve concretamente il problema. Pertanto, Confagricoltura ha scelto di proseguire nella propria azione, alla ricerca di una soluzione pratica ed anticipata: “Continuiamo a rimarcare questo delicato aspetto – conclude il presidente provinciale e regionale Enrico Allasia -. Sappiamo della possibilità di emettere ordinanze ad hoc in deroga alle normative regionali, come già in questi giorni alcuni sindaci del territorio hanno fatto, però questa è una tematica troppo importante e fondamentale per la nostra agricoltura, che va affrontata nelle sedi opportune a livello regionale”.
